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INTRODUZIONE 

 

 

Ho scoperto lôesistenza della Pieve del Vescovo quasi per caso, parlando con mio 

padre infatti, venne fuori che lôarchitetto con cui stava lavorando alla 

ristrutturazione del convento di SantôApollinare, vicino Perugia, era lo stesso che 

si occupava dei lavori di restauro del castello della Pieve, lavori fermi purtroppo, a 

causa della ormai solita mancanza di fondi, ñ¯ un peccato che non riescano a 

finirlié¯ bellissimo l³édovresti vederloéò disse lui. Incuriosito, sono subito 

andato a vedere su internet di cosa si trattasse, wikipedia parlava di un antico 

edificio della fine del XIV secolo sito su un colle dominante la valle del Caina, a 

circa un chilometro da Corciano, in provincia di Perugia
(1)

, pur non essendo 

vicinissima a casa mia (35-40 km), quella zona la conoscevo abbastanza, più che 

altro perché ci passavo spesso in macchina, e non solo non avevo mai visto il 

castello, ma non sapevo nemmeno dellôesistenza; decisi di informarmi e feci 

qualche ricerca in pi½, contattai lôarchitetto Ventura che entusiasta mi diede subito  

appuntamento per un tour privato del castello. 

Le parole dellôarchitetto mi fecero intendere che era un luogo speciale per lui, lo 

aveva studiato in ogni angolo, sapeva tutto della sua storia nota e mi parlava di 

come fosse secondo lui quella ignota, la vita allôinterno del castello, gli affreschi e 

la simbologia, tutto frutto di unôinterpretazione minuziosa e consapevole di ogni 

indizio; rimasi colpito dallôimponenza e dalla bellezza della Pieve, dalla passione 

della mia guida e più di tutti di come era possibile che non conoscessi affatto quel 

luogo. Viaggiando per le sale del castello non mi capacitavo del fatto che non 

fosse interamente aperto al pubblico, ogni sala era diversa dalle altre e ognuna a 

modo suo colma di dettagli artistici e architettonici, quasi raccontassero ognuna il 

proprio capitolo di una storia lunghissima ed emozionante. Lôarchitetto mi mostr¸ 

i danni subiti nel tempo dalla struttura che la rendevano agibile al pubblico solo in 

alcune parti e mi illustrò le problematiche finanziarie che ne impedivano la 

ristrutturazione completa, mi propose inoltre di pensare ad un ipotetico intervento 

di restauro per le zone pi½ danneggiate, la copertura e il solaio della sala dôonore, 

raccolsi lôinvito dellôarchitetto e decisi che quella sarebbe stata la mia tesi di 

laurea. 

Lôobiettivo di questo elaborato ¯ dunque quello di provare a rivalutare un edificio 

storico di grande importanza artistica e culturale, proponendo unôipotesi di 

intervento di ripristino della copertura del corpo ovest e della sala dôonore e di 

consolidamento della volta inferiore a questôultima, fiore allôocchiello 

dellôedificio, e proporre di estendere lôiniziativa della Scuola Edile di Perugia di 

utilizzare alcune parti del castello come laboratorio per i corsi di formazione della 

stessa. 

Le maggiori difficolt¨ le ho incontrate nellôaffrontare il discorso strutturale della 

ristrutturazione (trattandosi di un edificio di particolare pregio) e nel reperire 
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notizie originali riguardo al castello in quanto essendo stato adibito a residenza 

privata dei vari vescovi che si sono susseguiti a Perugia, ciò che accadeva 

allôinterno della Pieve era altrettanto privato, inoltre il fatto che non siano note le 

origini vere e proprie della struttura costringe chiunque ad affidarsi ai numerosi 

elaborati scritti che trattano del castello, frutto di interpretazioni più o meno 

veritiere basate sui pochi documenti originali presenti, ad oggi infatti, non ci sono 

elementi ufficiali che attestino la data di edificazione della struttura.  

Un grande aiuto mi è stato fornito dai tecnici della Scuola Edile (a cui dal 1999 è 

affidato il castello in comodato dôuso), in particolare Laura Galli e lôarchitetto 

Francesco Ventura mi hanno fatto da guida allôinterno della Pieve e mi hanno 

indirizzato verso libri e documenti che mi sono risultati indispensabili, a partire 

dai quali ho iniziato ad analizzare il castello passando per i vari periodi storici e le 

variazioni di uso corrispondenti, soffermandomi sulle cause dei danni subiti dalla 

volta, dal solaio e dalla copertura della sala dôonore, ho successivamente cercato 

di documentarmi riguardo ad interventi simili realizzati in edifici dello stesso 

genere per farmi unôidea delle varie fasi di lavorazione che le parti lesionate 

necessitavano. In seguito, ho ipotizzato un intervento di restauro strutturale di 

queste ultime con lôaiuto del professor Antonini e dellôingegner Foglieri. Infine mi 

sono soffermato sullôiniziativa della Scuola Edile di Perugia; utilizzare parte del 

castello come laboratorio per gli studenti, un progetto interessante ed estendibile a 

numerosi altri edifici storici che troppo spesso per mancanza di fondi vengono 

abbandonati a loro stessi, impoverendo, in un meccanismo che gira al contrario, 

un patrimonio artistico e culturale inestimabile. 
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1 

LOCALIZZAZIONE E ORIGINI DEL 

CASTELLO DI PIEVE DEL VESCOVO 

 

 

 

1.1 Inquadramento territoriale  

 

Il castello di Pieve del Vescovo è un antico edificio fortificato risalente 

indicativamente alla fine del XIV secolo, situato nel cuore dellôUmbria 

sullôestremit¨ di un colle alto circa 300 m, domina la valle del torrente Caina, 

distante 1 km da Corciano, in provincia di Perugia. Una dimora suggestiva e 

carica di storia, considerato uno dei monumenti architettonici più significativi 

del territorio perugino grazie anche a ristrutturazioni tardo rinascimentali 

piuttosto importanti progettate dellôarchitetto G.Alessi e alle decorazioni 

presenti in diverse parti della struttura da parte del pittore marchigiano 

Federico Zuccari, noto esponente della corrente manierista.  

Lôedificio non ¯ lôunico del suo genere nella zona, a poche centinaia di metri 

distano infatti le mura del castello di Corciano (sud) e lôantichissimo paese di 

Migiana di Monte Malbe (est), nella direzione opposta invece, sorge lôantico 

castello di Antria, complesso anchôesso medievale posto sulle colline 

settentrionali del comune di Magione, che si affaccia sul lago Trasimeno. 

 

 

 

Veduta della facciata sud del castello di Pieve del Vescovo 
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Veduta area del complesso
(2)

 

 

Il territorio su cui giace il castello è prevalentemente collinare, facente parte 

della Comunit¨ montana Trasimeno Medio Tevere, classificato dallôOrdinanza 

del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003 come zona sismica 2, 

ovvero zona con pericolosità sismica media, aspetto importante, questo, data 

la morfologia del territorio umbro e i numerosi terremoti che nel corso degli 

anni si sono susseguiti; in particolare quello del 1984 che colpì principalmente 

i comuni di Gubbio, Valfabbrica e Perugia, recando danni notevoli soprattutto 

nella prima delle tre città (il Palazzo dei Consoli riportò lesioni strutturali 

significative), per una stima dei danni superiore a 40 miliardi di lire, e del 

1997, che interessò in particolare le zone di Foligno, Nocera Umbra e Assisi, 

con questôultima che sub³ il crollo di numerosi edifici di pregio artistico e 

culturale fra cui la volta giottesca della Basilica superiore di San Francesco. 

Fortunatamente la struttura del castello non ha subito lesioni significative in 

seguito ai terremoti che si sono susseguiti nel corso dei secoli. 
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1.2 Rischio sismico del comune di Corciano (PG) 

 

La classificazione sismica del territorio nazionale ha introdotto normative 

tecniche specifiche per le costruzioni di edifici, ponti ed altre opere in aree 

geografiche caratterizzate dal medesimo rischio sismico. Nella pagina 

seguente è riportata la zona sismica per il territorio di Corciano, indicata 

nell'Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274/2003, 

aggiornata con la Delibera della Giunta Regionale dell'Umbria n. 1111 del 18 

settembre 2012 (BUR n. 47 del 3/10/2012).  

I criteri per l'aggiornamento della mappa di pericolosità sismica sono stati 

definiti nell'Ordinanza del PCM n. 3519/2006, che ha suddiviso l'intero 

territorio nazionale in quattro zone sismiche sulla base del valore 

dell'accelerazione orizzontale massima (ag) su suolo rigido o pianeggiante, 

che ha una probabilità del 10% di essere superata in 50 anni. 

 

 

 

. 

 

Il grado di sismicità del territorio italiano
(3)

 e la posizione del comune di Corciano 

allôinterno della regione Umbria
(4)
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Zona 

sismica 

Fenomeni riscontrati Accelerazione con 

probabilità di 

superamento del 10% in 

50 anni 

1 Zona con pericolosità sismica alta.  

Indica la zona più pericolosa, dove 

possono verificarsi forti terremoti. 

 

ag Ó 0,25g 

 

2 Zona con pericolosità sismica media, 

dove possono verificarsi terremoti 

abbastanza forti. 

 

 

0,15 Ò ag < 0,25g 

 

3 Zona con pericolosità sismica bassa, che 

può essere soggetta a scuotimenti modesti. 

 

 

0,05 Ò ag < 0,15g 

 

4 Zona con pericolosità sismica molto 

bassa. 

E' la zona meno pericolosa, dove le 

possibilità di danni sismici sono basse. 

ag < 0,05g 

 

 

Tabella delle classificazioni sismiche assegnate al territorio comunale secondo le 

normative edilizie 

 

 

 

 

 

 

Classificazione sismica della 

regione Umbria 

___ Zona I 

___ Zona II 

___ Zona III 

Il comune di Corciano è inserito 

nella zona II, pericolosità sismica 

media 
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1.3 Origini della Pieve e vita allôinterno del castello 

 

Le origini della Pieve non sono certe, sicuramente antichissime (forse 

anteriori al XI secolo) come dimostra quella che ad oggi è la prima citazione 

ufficiale al riguardo, una bolla papale firmata Innocenzo III del 1206 che 

pone la ñPlebs Sancti Johannis intra Montesò (originariamente così 

chiamata) sotto la giurisdizione del vescovo di Perugia, un edificio religioso 

dunque e non militare, nonostante lôimponente struttura e la posizione 

strategica nel territorio potrebbero indurre a pensare. Quello che noi 

chiamiamo castello infatti, risulta essere un agglomerato architettonico 

costruito in tempi successivi intorno allôedificio cristiano dedicato a San 

Giovanni. 

 

 

La chiesa dedicata a  San Giovanni Battista intorno alla quale è sorto il 

castello di Pieve del Vescovo 

 

Fra le numerose supposizioni riguardanti lôepoca e lôorigine 

dellôedificazione di quello che poi diventer¨ il Castello di Pieve del 

Vescovo, la più attendibile e interessante è quella dello storico perugino G. 

Riganelli, il quale afferma che ñlôepoca della sua edificazione [é] (¯) da 

individuare negli inizi del secolo VIIò 
(5)

, ipotesi più che plausibile dato il 

ritrovamento, nellôarea circostante la Pieve, di reperti archeologici 

testimonianti che la struttura cristiana ñfu eretta su unôarea di sepoltura 

preesistente o in prossimit¨ della stessaò 
(6)

, si sostiene infatti riguardo alla 

zona circostante la Pieve,  ñégia fortemente affermata in et¨ medievale, era 

frequentata per scopi religiosi fin dallôet¨ etrusco-romana. La sua posizione 

strategica ne faceva uno snodo fondamentale per la viabilit¨ anticaò 
(7)

. 
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Nato sui resti di unôantica pieve romana, dunque, ¯ allôincirca  la met¨ del 

ó300 il periodo che segna la trasformazione dellôedificio in fortilizio e 

lôinizio della sua evoluzione che lo porterà a diventare residenza episcopale 

di campagna. Nel 1394 venne occupata da alcuni nobili perugini, questi vi si 

rifugiarono perché la struttura, probabilmente già fortificata, permetteva una 

maggior difesa, vi stettero fino al 1396, quando furono cacciati da 

combattenti popolani guidati dal capitano di ventura Biordo Michelotti, lo 

stesso anno, lôantica pieve venne trasformata in castello, con il permesso del 

comune di Perugia infatti, venne recintata con una massiccia cinta muraria e 

torri merlate e il 23 giugno dellôanno successivo, fu teatro delle sfarzose 

nozze tra il valoroso capitano e la nobildonna Giovanna Orsini.  

Intorno alla met¨ del ó400 il vescovo perugino mons. Giacomo Vannucci 

iniziò a trasferirsi periodicamente presso la Pieve e istituì con essa un 

legame molto forte che dur¸ fino al giorno della sua morte, lôarchitetto e 

storico Cipriano Piccolpasso riporta : òsembra che la denominazione di 

Pieve del Vescovo sia derivata dallôattaccamento che a questa residenza 

mostrò il vescovo Giacomo Vannucci, il quale, lasciata il 29 maggio 1482 la 

cattedra perugina al nipote Dioniso, si ritirò in quel castello, dove morì il 

28 gennaio 1487ò 
(8) 

. 

 

 

Veduta dal cortile interno della scala che conduce alla Sala dôOnore 

 

Un ruolo chiave nellôevoluzione storico-artistica del castello venne svolto 

dal cardinale Fulvio I Della Corgna, a lui viene attribuito infatti il 

rifacimento cinquecentesco dellôintero complesso; è a seguito delle 

trasformazioni che egli attuò tra il 1560 e il 1570 infatti, che la Pieve vede 
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affievolirsi delle sue caratteristiche medievali e difensive per acquisire le 

prerogative di una lussuosa residenza signorile. Il cardinale, nipote del 

pontefice Giulio III, addolcì i suoi lunghi periodi di residenza presso 

lôedificio arricchendolo di comodità e commissionando ad artisti, tra cui 

spicca il pittore marchigiano esponente del Manierismo Federico Zuccari, la 

decorazione pittorica e architettonica delle sale e del cortile dôonore del 

castello. Il complesso divenne così meta abituale dei vescovi perugini, che 

erano soliti trasferirvisi il giorno precedente la festa di San Giovanni per 

lunghi soggiorni lontano dalla città
(9)
; lôultimo vescovo che vi risiedette fu 

mons. Gioacchino Pecci, che ebbe il merito di salvare il complesso 

dallôincameramento generale dei beni conseguente alle leggi demaniali nel 

periodo post unit¨ dôItalia, egli dimor¸ alla Pieve fino al 1887, quando sal³ al 

soglio pontificio con il nome di Leone XIII. 

Nei primi anni del ó900, a causa dello scarso utilizzo della dimora, cominciò 

il degrado della struttura, un principio di decadimento che preoccupò non 

poco mons. Giovan Battista Rosa, che cercò di salvare il castello dalla 

rovina; i tentativi del vescovo di riportare la Pieve allo splendore che lôaveva 

contraddistinta nei secoli precedenti vennero definitivamente vanificati 

durante la seconda guerra mondiale, quando le truppe tedesche occuparono 

il castello e lo trasformarono in un deposito di armi
(10)

. Quando questi si 

ritirarono, bombardarono il deposito causando il crollo di gran parte della 

struttura architettonica e scultorea esterna e la perdita di elementi pittorici 

che decoravano i soffitti e le pareti interne. 

Una minima ristrutturazione del complesso avvenne nei primi anni ô50, 

quando mons. Mario Vianello acconsent³ ad ospitare allôinterno del castello 

bambini abbandonati e orfani di guerra. Dieci anni dopo, mons. Pietro 

Parente liquidò tutto e alla Pieve si insediò la Scuola Agraria Pio IX, 

vennero acquistate molte attrezzature agricole ma lôiniziativa non dur¸ 

molto e venne presto smantellata; lôultimo utilizzo, fu quello di magazzino 

agricolo fino al 1981, anno della definitiva chiusura
(11)

. 

Lôabbandono, il degrado e il vandalismo peggiorarono lo stato della Pieve 

fino al 1999, anno in cui la Curia perugina affidò il castello per 45 anni in 

comodato gratuito alla Scuola Edile di Perugia, con lo scopo di gestire un 

cantiere didattico e curarne il restauro e la conservazione. Da maggio 2005 il 

castello è diventato sede del Museo Diocesano Diffuso di Pieve del 

Vescovo. 
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Veduta interna della Sala dôonore 
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2 

ARCHITETTURA DEL CASTELLO 

 

Dal punto di vista architettonico, il castello di Pieve del Vescovo si sviluppa 

su pianta quadrangolare, recintato da massicce muraglie rafforzate da quattro 

torri cantonali. Si accede ad esso tramite due porte originarie, la prima che 

conduce al cortile esterno alla facciata sud e la seconda posta vicino alla 

torre, sul lato ovest, questa ha la particolare caratteristica di essere 

ñscorrevoleò dallôalto verso il basso e tuttora è presente nelle mura il vano di 

alloggiamento dellôargano di elevazione della cancellata e lôincisione sulla 

roccia, per lôinserimento del meccanismo che permetteva lo scorrimento 

verticale della stessa, particolarità che la rende unica in tutta lôItalia 

centrale
(11)

. 

 

 

 

Vista della facciata sud del Castello di Pieve del Vescovo 
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2.1 Disposizione spazi 

 

 

Internamente il castello è articolato in sei corpi, ognuno su tre livelli, che 

con la loro disposizione circondano i tre cortili interni al fabbricato stesso: il 

grande cortile dôingresso, al quale si accede attraverso la porta sopra citata, il 

cortile dôonore e il cortile delle botteghe. 

 

 

      

 

Veduta da fuori e dentro le mura della porta dôingresso originaria del 

castello, nella foto a destra è visibile il vano di alloggiamento per lo 

scorrimento dal basso verso lôalto 

 

A piano terra troviamo la cappella di S. Giovanni, fulcro del complesso, la 

chiesa è ad un'unica navata, con copertura a botte, essa presenta una 

notevole deformazione, un abbassamento in chiave di volta che sarà oggetto 

di studio nei prossimi capitoli. Parte della superficie voltata è decorata ad 

affresco nel quale ben riconoscibile risulta lo stemma del vescovo mons. 

Gioacchino Pecci. 
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Volta della chiesa di San Giovanni, nella parte centrale, visibile lo stemma 

del vescovo mons. Gioacchino Pecci, a sinistra veduta dal cortile delle 

Botteghe dellôingresso della chiesa 

 

Questa si trova nel corpo di fabbrica principale, disposto a sud, che ha forma 

rettangolare e ospita, sopra la chiesa, il Salone dôonore (o delle Donne 

Affacciate). Con una struttura compatta e murature di grande spessore questo 

è articolato su tre livelli, il primo dei quali è un piano interrato coperto da 

una volta a botte ad unôunica campata a sesto fortemente ribassato, realizzata 

in mattoni di laterizio, tipica degli ambienti sotterranei. 

 

 

         

 

Disposizione ambienti piano terra e piano primo 
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Ingresso al cortile esterno alla facciata sud del castello 

 

Si accede al primo piano da un imponente scalinata esterna che dal cortile 

porta direttamente al salone dôonore, la cui ampiezza corrisponde alle 

dimensioni della cappella sottostante. Numerose rappresentazioni decorative 

sono poste sulle pareti e sulla superficie voltata, queste due divise da una 

cornice che percorre lôintero perimetro della stanza. 

Dal salone dôonore, attraverso una porta decorata in stucco, si passa al 

blocco che si affaccia sul versante est, anchôesso disposto su tre livelli, di cui 

il più suggestivo è anche in questo caso il piano primo. Questo ospita le tre 

stanze che precedono il salone dôonore: la sala del Pergolato, quella dei 

Pesatori di Lumache e quella degli Scorpioni, tutte e tre arricchite da 

affreschi e decorazioni dello Zuccari. 

Proseguendo lungo il perimetro delle mura troviamo un altro edificio, sito 

sul cantone nord-est del complesso, anchôesso su tre piani ma nessuno dei 

quali è interrato, era destinato anticamente alla servitù del castello, oggi 

ospita la sala conferenze della Scuola Edile di Perugia. 
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Volta della Sala dei Pesatori di Lumache, affreschi del pittore marchigiano 

Federico Zuccari 

 

Un quarto edificio chiude il lato ovest del complesso, al secondo piano di 

questo troviamo il Salone dellôOrecchio Lungo, a cui si accedeva tramite 

unôimponente scalinata (demolita nelle fasi di ristrutturazione) che si 

affacciava sul Cortile delle Botteghe, questo nome particolare deriva dal 

fatto che vicino allôantico ingresso della sala, ¯ nascosto un curioso foro, che 

permetteva di ascoltare tutto quello che veniva detto al piano inferiore. 

Un ultimo edificio è presente fuori dalle mura del castello, la cosiddetta 

Casa del Pellegrino, essa si trova sul lato nord, distante pochi metri dalla 

cinta muraria. Questo edificio è composto di tanti corpi uniti in un unico 

fabbricato ed era la dimora dei guardiani e dei contadini che lavoravano alla 

Pieve. 
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Loggia antecedente alla chiesa di San Giovanni,                                      

vista dal cortile delle botteghe 

 

 

Vista dei lati nord e ovest del castello di Pieve del Vescovo, adiacente alla 

torre di nord-ovest è visibile il blocco esterno al complesso chiamato ñcasa 

del pellegrinoò 
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2.2 Piante, prospetti, sezioni  
(12)

 

 

 

Pianta piano interrato 

 

Pianta piano terra 
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Pianta piano primo 

 

Pianta piano secondo 
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Pianta sottotetto 

 

 

Pianta copertura 



22 

 

 

 

Prospetto fronte sud 

 

Prospetto fronte ovest 


